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L a conotoaiua, concepita come 
schemi logico-razionali «ti a rap-
presentire | notiti comportamenti, 
è un Indirizzo ancora ben presente 

• M I nelle scienze dell'uomo. Sì la pero 
strada nella ricerca un diverso Indirizzo cono
scitivo, quello che connota le idem» cogniti
ve, t un* nuova frontiera della ricerca. La gui
da l'Ipotesi che la conoscenza scaturisca -
venga costruita - mi «tao degli stessi piaces
si biologici, psicologici, «odali, di cui prende 
torma II irondo dell'uomo, La conoscenza è 
cosi dentro il cuore stesso della vita. Come 
dice unti poesia di Machado: «Viandante, non 
c'è una strada già tracciala; c'è un percorso 
che prende (ondi, camminando». 

I primi quattro «oli, che saranno * giorni in 

libreria, di una nuova collana della Giunti di 
Firenze, Grandangolo, sono ricerche, espres
se in linguaggio accessibile a tutti, che posso
no bene ascriversi alle scienze cognitive. Ma 
anche I titoli annunciati, di prossima pubblica
zione, sono -1 più, almeno - dentro l'orizzon
te cogniti!». Psicologia degli oggetti quotidia
ni, di Donald Norman, è, infatti, una ricerca-
manifesto rivoluzionaria contro l'architettura e 
il design moderni, imputati di progetiare og
getti Incoerenti con le essenziali strutture co
gnitive dell'uomo. Cosi, i due libri annunciati 
di Michael Gaztanlga, Il cervello sociale e Sta
li dilla mente, stati del cervello, fondano le 
loro analisi sulla neuroscienza cognitiva, 

Se non ben dentro II paradigma cognitivista, 
tono certo ricerche molto innovative e critiche 
degli indirizzi prevalenti nel loro campo d'in
dagine, gli altri due libri previsti per l'autunno-
Inverno di quest'anno. La scimmia POMO di 
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Jeffrey H. Schwartz, che Individua I nostri ante
nati negli orang-utan (anziché nei gorilla e ne
gli scimpanzè come finora si sosteneva), è una 
critica «errata delle teorie evoluzionistiche 
correnti e dei loro melodi d'Indagine. Indivi
duo, relazioni * cultura, di Robert A, Hinde, 
apre una strada Innovativa nei campo delle 
scienze umane, puntando a connetterne i vari 
ambiti di Indagine, proprio a partire dalle diffe
renze cruciali che » separano. 

Questo aspetto della collana, improntata al
ta scelta del contributi più Innovativi, specie di 
sdente cognitiva, è rimasto un po' in ombra 
nella prteentazione dell'iniziativa che si è avu

ta nel giorni scoisi al Circolo della Stampa di 
Milano. I direttori della collana, Ada Fonzi e 
Gian Vittorio Caprara, ne hanno invece più 
Incentrato la caratterizzazione intomo all'idea-
guida di individuare quei contributi che meglio 
ai prestassero a far circolare e diffondere i sa
peri delle scienze dell'uomo, sia tra gli stessi 
specialisti, che spesso ignorano ciò che si fa 
nel campo vicino, sia tra il grosso pubblico che 
rischia di restare sempre più escluso dalla fab
brica delle conoscenze e dei destini dell'uo
mo, Per questo la rete di osservatori, in campo 
Internazionale, attivata per reperire i libri da 
pubblicare, è stata orientata in base al criterio 

di scegliere ricerche innovative espresse in un 
linguaggio che ne permettesse, pur nel rigore 
scientifico, la più ampia diffusione. 

I primi quattro libri pubblicali esemplificano 
bene i proposili e la novità di questa collana. 
Sono tutti di autori americani, impegnati in pri
ma fila sulle nuove frontiere della ricerca, quel
la aperta - come s'è detto - alla prospettiva 
cognitivista. Autori che hanno la passione di 
diffondere le novità delle loro scoperte. In Le 
immagini nella (nenie (pagg. 288, lire 25.000), 
Stephen Kosslyn, che ha fondato questo cam
po di sludi, ci dice, con i melodi sperimentali 
della psicologia cognitiva, cosa sono le imma
gini mentali. Non figure dentro la testa, fato-
grafie, ma fantasmi nella macchina della men
te, scorciatoie percettive che ci permettono di 
prevedere e pensare più in fretta che non me
diante le proposizioni logico-linguistiche. 

L'importanza della comunicazione non-ver
bale è anche al centro della ricerca di Paul 

Oman, Ivolti della mentogna(p*ga. 230. Ire 
25.000), che si mostrano proprio nella discre
panza tra comportamenti non verbali (mimica, 
tono delia voce, ecc.) e w parole con cui rac
contiamo ie bugie, come pure neli'liKoajMiia 
Ira comunicazione spontanea e intenzionale. 

Robert Cialdinl ci racconta in l e armi della 
persuasione (pagg. 230, lire 25.000) quii to
no e come si articolano I sei schemi fonda
mentali che reggono le migliaia di tattiche usa
te quotidianamente dai persuasori non più 
tanto occulti, da cui siamo assediati. L'analisi è 
acuta, ma non mette in questione, radicalmen
te, la manipolazione, 

Infine, con // computer cognitivo tseff, 
254. lire 25,000), Robert SdianE, uno deTdo-
nieri negli ciudi di Intelligenza Annidale, d 
mostra quale abisso dividali computer coMnV 
VO.CTK ci aiuta a spiegare processi mentale a 
simularli con efficacia, dal computer ingegne-
ristico, stupido, che produce tote pwejwnml. 
ma è quello che va per la maggiore. 

Ridere 

vasi 
•Maramao» 
Longanesi 
Pagg, 138. lire 16.000 

P oiierlUeM 
ranno, I filologi fi-
lologlrzerenno, I 
militanti militante-

«•anta» ranno.» Intanto io 
non posso fingere di non sa
pere che II mio nipote Matteo. 
anni dieci, ai è Impossessato 
del Marameo di Guido Al-
maral e te lo è letto, In poco 
più di mezz'ora, mugolando 
daLdivertlto placate. D'un fia
to, Per leggerlo e mia volta ho 
dovuto farmelo Imprestare. 
essendo ormai cosa tua, Ep
pure ti tratta di W libro di 

t un episodio, d'accordo, 
che non mi para trascurabile 
per le considerazioni che ne 
possono derivarti: l) anche I 
bambini sono potenziali letto
ri di poeaie, anzi è proprio la 
poesia, sotto specie è fila-
stracca con rima ben marca
te, la forma di avviamento alla 
lettura; 8) anche una lettura 
poetica può estere gustosa e 
godibile, «allegra.; 3) è nel 
territori più praticabili per fa
cilita d'accetto che I caccia
tori mettono da sempre le lo-

, ro trappole! 4) il travestimen
to Infantile, con tutte le liberta 
ntpnutlve concssae all'Infan
zia, * un classico dell'ine ma-
scneratoria; 5) ,„. 

Dunque, eoa» place a Mat
teo? CH trovarsi di fronte a un 
tatto trasgressivo «he, in 
quanto appartenente alla ca
tegoria poetica, legittima la 
trtsaresslone, ne giustifica il 
godimento, E para vare an
che il contrario, dal punto di 
vitti di Alenami cioè, cita la 
cosa delegittimata è proprio 
la poesia come Istituzione. 
Non vi è metta In questione 
una o altra tematica ma la resi-
stenta curtenss della poesia, 
Il suo secolare petrarchismo. 

Facile? Fine a se stesso? Di
vertimento gratuita? Certa
mente un PO di lutto questo, 
nel segno dell'irrisione all'Im
mortalità, Ma per realizzare 
un'operazione del 'genere è 

' necessario possedere un so
stanzioso bagiglio di Intelli
genza oltre die di tpngtudi-
catena, l'Intellettuale agilità 
per saltare l compietti, In d i 

. Aimansl non * «italiano., t ir
rispettoso con le gerarchle. / 
Rischia malto sulla degrada-
zlone, ma alla line la degrada
zione è liberatoria... Matteo 
s'è mandalo a memoria «ed il 
bel verde paette / che da lui 
conquiso fu. ed anche «e tac
que, e poi rlrniireggio rifran
to., nobilissimi esemplari, ma 
qui legge «Sull'Amo di cacca / 
SI specchia una vacca, e lan
cia un grido liberatorio. / E 
paradossalmente al è rappaci
ficata con la poesia, con la 
formula, col genere. Che vuol 
dire con II gioì», pura, con la 
gratuita,/ 

Allo stessa modo lo mi tro
vo compromesso, sull'altro 
versante, con gli ammicca
menti della sofisticazione al-
menslana, con l'intreccio di 
calembour tutti all'Interno del 
fenomeno, •Alfieri impaglia-

, to, Loreto e II busto di Napo
leone*, «La verginella è slmile 
alla rea», «M'illumino d'Im
menso / Per un picctol com
penso.... e via con le freddu
re, con gli sberleffi ai mostri 
sacri, con 1 maramao, Mica un 

• libro atemo, mica ne ha la 
pretesa, ma w buon revulsi
va, un buon emetico per 

• neotrmetiche letture, Un libro 
utile, a dispetto dell'autore. 

Riprendiamoci la critica 
Franco Fortini lascia 
l'università: così 
aprì il suo primo corso 

FRANCO FORUM 

Dopo qeladld anni di Insego*. 
steolo presto la cattedra di Storia 
eWta critica MtefirUdellaFacol-
tè di Lettere e Filosofia, Franco 
Forerai landa lUelvertlt* di Sle-
na par raggianti Uniti di età. Pro-
pr|a offl a Slena al terrà un eoo. 
—no «lei ,„_ ... discuterà I temi delia 
ricérca e deUbuegnatsento di 
Franco Fortini, convegno prò-
nMetodaiucoadutosdentUlco 

I dal rettore Luigi BerUn. 
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Canea, Ferretti, Fini, LnperlnL 
Mengaldo, Nova e Rabonl. Lo atee-

atafle del votane «Tradirlo. 
oe/lYadezIooe/Società» (pubbli
cato dagli Editori Riuniti) e del 
volane «lodici per Fortini, (di 
Carlo Fini, Loca Lerudni e Pia 
«l^fj-iu (mia 4i LJ Mounier), 

•ooM della efun lestnne tenuta 
d T r a ^ . ^ U l s i ó v e r a b r e 
1ITT. Elnandl ha rlpnbbUcato, 
vepVclnqie anni dopo la prima 
e«xk»*7 «Verifica del poteri. 
ScrtWdIciitiMerHIsaitizioiiilel-

I l nome della disciplina 
cui si riferisce II corso 
che Oggi qui si inizia, 
cioè Storia della critica 

naa letteraria, reca In sé tre 
nptloni • quella di sto

ria, di critica e di letterature - che 
credo opportuna assumere, alme
no In un primo momento, nell'ec-
celione corrente. Se questa disci
plina abbia una sua autonomia, os
ila te «I distingua tanto dalla storia 
della letteratura da legittimare una 
tua trattazione particolare, una sua 
rubrica; se, proprio nella misura in 
cui partecipa della letteratura, le si 
addica II titolo di storia, con l'osse
quio implicito a una tradizione pro
pria della filosofia idealistica; o 
non sia preferibile mutarlo in quel
lo che intitola un manuale vecchio 
ormai di vent'annl ma in alcune sue 

N el suo scritto per il volu
me collettivo Tmditio-
ne/ Traduzione/ So
cietà (Editori Riunito, 

wmemm Rossana Rossanda ri
corda un episodio che è molto più 
di un aneddoto; Il lontano Incontro 
(nel '55, forte) con un Fortini infu
riato per un attacca di parte comu
nista. Racconta Rossana Rossanda: 
«Mi investe - e tara il Leitmotiv del 
suo rapporto con me - la sua colle
ra di essere trattato dall'arroganza 
comunista come un altro, un bor
ghese, mentre era uno di noi, anzi 
quello fra noi che più radicalmente 
e perciò più severamente militava 
dalla nostra parte (...).. 

Una situazione, questa, in cui al
tri compagni politici o sodali lette
rari di Fortini ti tono venuti a trova
re In tutti questi anni; ma una situa-
itone che aveva e avrà anche il suo 
rovescio (o forse II suo diritto), se è 
vero che più tardi Fortini stesso 
scriverà: «Tanti anni fa un politico 
mi accusi, privatamente, di settari-

parti ancora utile (ossia Mona f 
metodologia dello studio lettera' 
riòy. sono domande, queste, più 
che legittime cui sarebbe pero im
prudente voler dare ora le risposte 
che il corso si augura di lasciare 
intrawedere, 

Ma quel che non può essere ri
mandato e che anzi deve essere 
evocato subito e tenuta presente di 
continuo non è solo quel dubbio 
sull'autonomia e la collocazione 
della disciplina di cui sono detto 
docente. Potremmo anzi soppor
tarlo benissimo. Una tradizione po
polare (un'altro che infondata attri
buiva agli illegittimi e ai fuorilegge, 
alle creature di incerta collocazio
ne sociale, a quelli che oggi diremo 
enti interdisciplinari, una vitalità o 
astuzia o fortuna particolari; tanto 
da aver voluto porli sotto la prote
zione di quel Dio Mercurio che, co
me sappiamo, non manca di rela
zioni con la Filologia. E piuttosto 
qualcos'altro di più semplice e an
che di più serio: e cioè che nella 
nostra società, universttaria o let
teraria, sempre più diminuiscono 
per frequenza e intensità, tino a 
lacere del lutto, le domande, su 
che cosa realmenit la critica lette
raria sia oggi nel nostra » negli 
altri Paesi, tome echi la eserciti, 
quali I suoi rapporti, non teorici 
ma aratici, professionali, con altre 
discipline o attivila,,., 

Nelle Università la critica è prati
cata in forma di ricerca storico-filo
logica e di Interpretazione delle 
letterature antiche e moderne ad 
opera di docenti, di ricercatori e di 
studenti- Ne consegue una massa 
di risultati scrini, nella forma di 
esercitazioni e di leti, (genere let
terario del quale mi pare manchi 
una storia e una critica adeguata e 
che nella grandissima maggioranza 
dei casi scompare tenta lasciare 
traccia. Ma ne conseguono anche 
comunicazioni, articoli, contributi, 
recensioni che vengono pubblicati 

su periodici di vario livello scientifi
co o raccolti in volumi, i quali a 
loro volta generano recensioni, 
prefazioni, introduzioni, annota
zioni, (E a questo punto che si do
vrebbe introdurre il ito», il luogo 
comune del lamento ironico sulle 
bibliografie, queste «consolatrici 
orrendamente laureate» per dirla 
con un verso di Valéry, che dalla 
soglia degli atenei impongono - o 
imponevano - rispetto alle matrt-

Attraverso il meccanismo di for
mazione e selezione del personale 
docente alla scuola secondaria e in 
particolare attraverso quello dei 
concorsi, l'attività critica si tra
smette come «saper fare», come 
•know-how» della manualistica e 
delle lezioni fino alla correzione 
dei temi o alla «Lectura Damisi, 
spesso con grande dignità, ai vari 
ordini di scuole e all'editoria scola
stica... 

Oggi i giovani dovrebbero sape
re che le condizioni dell'insegna
mento universitario, per quanto è 
dello studio letterario almeno, non 
faranno che accrescere li dislivello 
fra coloro che potranno dedicarsi 
alla ricerca e in definitiva all'inse
gnamento superiore e coloro che 
invece saranno destinati, con 
un'alta percentuale di probabilità, 

fff 
tivf), Nulla di male nel latto che la 
vendeus* dei grandi magazzini La 
Samaritolne, a Parigi, sappia che 
Roland Barine» è una vedette cul
turale (rancete, come la sua colle
ga italiana potrebbe sapere che, 
per l'Italia lo è. diciamo, la nastra 
bravissima Maria Corti. Il male co
mincia quando la circolazione tra i 
livelli di conoscenza si fa, come ri
schia di farsi, fonata e unidirezio
nale, dair.alto. al «basso». A co
minciare da voi studenti che un 
giorno insegnerete, per finire a 
quelli cui insegnerete, c'è il rischio 
che gli schemi e i modelli intellet
tuali, per quanto attiene alla fruizio
ne della letteratura, siano ricevuti 
in forme inevitabilmente abbrevia
le e sintetiche, come fu al tempi 
della dittatura filosofica dell'Ideali
smo (1910-1940 circa) e del marx-
gramscismo (1946-1960 circa), Di 

all'Insegnamento secondario o ad 
altra attiviti. £ certo nell'interesse 
dei gruppi dirigenti del nostro 
Paese di tornire a ristrette mino
rarne di studiosi opportunamente 
selezionati la possibilità organiz
zativa e didattica dì mantenere un 
elevato livello, nel campo della 
criticq letteraria, di ricerca e di ri
sultali Ca quel modo che si man-
tiene il corpo dei Corazzieri e il 
Teatro alla Scala) I cui etletti non 
mancano già da ora di tarsi senti
re positivamente sulle massime 
prospettive storiche della nostra 

letteratura e cultura. Ma non cre
do sia nell'interesse e nella possi
bilità di que( gruppi fare lo stesso 
perla formazione del personale 
insegnante delle scuole medie e 
secondarie. 

Alla selezione dei più dotati e 
dei più fomiti sta infatti già corri
spondendo una sempre maggiore 
inautenticità della cultura umanisti
ca di base. È ormai certezza il so
spetto che il tipo di specializzazio
ne, scientifica o semi o pseudo
scientifica, che oggi sembra Inse
parabile dalla figura del critico let
terario, debba entrare in contrad
dizione con la formazione cultura
le dei non specialisti e quindi, al 
limite, dei «cittadini», ed accresce
re la propria quota di complicità 
col potere (secondo la contraddi
zione per cui all'Università «per lut
ti. corrisponde di fatto una più rigi
da separazione dì case, un più 
complicato sistema di segni distin-

Un cofoquilino armato 
smo perché (diceva) me la prende
vo più con i vicini che con gli av
versari. Non saprei dire se avesse 
avuto ragione, Ma certa quando si 
accetta come proprio un ambito, 
una parte, un area dell'opinione 
(che si pone contro altri ambiti, al
tre parti, altre aree dell'opinione), 
il conflitto con I contigui dovreb-
b'essere diretto a rendere più frut
tuoso quello con gli avversari. E la 
scissione i il rischio degli organi-
smi vitali; come sa qualsiasi cop
pia*. (In uno scritto dell'83', rac
colto In Insistenze). 

Nell'esperienza del 'SS in so
stanza e in altre analoghe. Fortini si 
trovava a scontare presso compa
gni Insofferenti o incomprensivi la 

GIAN CARLO FERRETTI 

sua funzione di «interlocutore per
turbante», come scrive ancora Ros
sana Rossanda, e riusciva ancora a 
stupirsene risentito. Nell'altra espe
rienza invece, ricordando un'accu
sa altrettanto insofferente e incom
prensiva, Fortini mostrerà di avere 
ormai accettato questa sua funzio
ne difficile e preziosa, teorizzando
la come la più vitale e feconda per 
tenere ben desto e armato il pro
prio campo. Sono due episodi che 
alludono anche a due fasi assai di
verse della posizione di Fortini n-
spetto ai suoi «vicini, e «contigui.: 
rispettivamente di maggiore e mi
nore fiducia nella possibilità di es
sere capito, ma di una pan ostina
zione e perseveranza nel continua

re la sua pratica della «scissione vi
tale». 

Ebbene, oggi che l'Università di 
Siena saluta Fortini al termine del 
suo insegnamento con una mostra 
documentaria e con la presenta
zione di due volumi in suo onore 
(Tradizione/Ttaduzione/Soctetà e 
ìndici per fortini, ed. Le Monnier, 
mentre esce presso Einaudi una 
riedizione di Verifica diti poteri), si 
vuol ncordare di lui proprio questo 
aspetto, meno indagato di altri: 
questa sua funzione cioè, spesso 
anticipatrice (e spesso inascoltata) 
di compagno antagonista, amico 
conflittuale, presenza attivamente 
problematica e cntica e polemica, 
all'interno di movimenti e grappi di 

quel che ad altro livello era stato 
più dislesamente elaborato si abbia 
solo una frammentazione, un les
sico parcellarec un •bricolage' di
sorganico, insomma un linguaggio 
(o gergo) da nuovi ricchi e da eter
ni poveri, Il problema - che ti pone 
ben al di là di queste aule - è dun
que quella del common reader, os
sia della comunicazione bidirezio
nale fra specialista e lettore oppo
sta a quella paternalistica, o da 
confraternita, che tuttavia ci ac
compagna. Poco tempo fa e a pro
posito di moderna poesia italiana, 
mi è occorso di dover dire a giova
ni italianisti di una Università ingle
se, una frase non nuova ma forse 
un po' demagogica; e cioè che i 
poeti non scrivono per i critici o 
non soltanto per loro. E quel che 
più mi ha dato di misurare la gravi
tà della minaccia di cui ho parlato 
è stata la perplessità che ha accolto 
le mie parole, dovrei dire l'addolo
rato stupore . 

cui è profondamente segnata la 
sua vita intellettuale e che di questa 
stessa vita sono a loro volta profon
damente segnati. 

Ecco allora (tra i molti esempi 
che si potrebbero fare) il Fortini 
dell'offro 'Politecnico'e AcW altra 
•Officina», delle polemiche inter
ne al '68 e dei dissensi degli anni 
Settanta da «contigui* e «contigue», 
a proposilo dei diruti civili (si veda
no Dieci inverni, Verifica dei 
poteri, Ventiquattro voci, Insisten
ze). 

Fortini, naturalmente, non è sol
tanto questo; è anche e soprattutto 
il protagonista di decenni di con
flitti con i nemici del suo campo, il 
loro critico e accusatore implaca
bile. che è tuttavia strettamente le-
Sato (per tomaie al suo scrino 

ell'83) al compagno e amico diffi
cile. Due volti insomma di una stes
sa presenza, dalla quale i «conti
gui. hanno tratto occasioni di irri
tazione e di scontro certo, ma so
prattutto durevoli insegnamenti. 

Esilio dal mondo 
per ossessione 

Gianpaolo 
Rugarli 
«Il nido 
di ghiaccio» 
Mondadori 
Pagg. 128, 
lire 23.000 

D obbiamo a Rugarli 
un altro Importan
te libro, li terzo 
della sua brevlssl-

••K»»™» ma carriera di nar
ratore. Questa romanzo se
gue, a due anni soli di disian
za, il primo «Il superlativo as
soluto» e il fecondo «La Tro-

~ga» entrambi salutati al loro 
apparire come esiti contrasse
gnati dalla straordinarietà. .11 

LUCIANO CACCIO' 

nido di ghiaccio, è ancora un 
passo avanti rispetto agli altri 
poiché qui la materia narrata è 
oflerta cor. un linguasgglo im
peccabile, nitido e insinuante. 

La metafora della dispera
zione dell'uomo, che ritiene 
passibile «odiare la vita per
ché dalla vita nasce la morte. 
è resa da Rugarli attraverso 
una storia che fa dell'anoma
lia il suo fulcro, insensatezza e 

inutilità sono i cardini di que
sta anomalia Come definire 
in modo diverso la parabola 
del padre, antagonista pos
sente e Inerme, che cede po
co a poco al suo orrore per la 
vita trascinandosi dietro il 
protagonista, il figlio di 14 an
ni, investendolo tirannica
mente del ruolo di tutore, di 
guardiano ossequoso a ogni 
sua richiesta? Insensato e inu

tile risulla ogni tentativo del 
padre, finto malato, di crearsi 
un dispositivo di difesa contro 
i suoi incubi, «li saldo algebn-
co dei fatti di questa terra -
dirà al figlio - è lo zero*. 

Ma questo totale suo cedi
mento di fronte alla vita indu
ce la sua mente perversa a far
si un complice, e comunque, 
un servitore fedele, nel figlio. 
Per ottenere questo risultato 
non esita a rivelare al figlio -
che, ncordiamo, ha solo 14 
anni - di essere stato, per ne
gligenza, responsabile della 
morte di suo padre II ricatto è 
esplicito. Il tiglio abbandona 
tulio, amici, scuola, un amore 
nascente e diventa quello che 
il padre vuole, un cagnolino 
scodinzolante, che lo accom
pagna al lavoro e lo aspetta 
per nportarlo a casa, tutti i 

giorni, per un intere» anno, 
estale compresa. 

La Milano dell'immediato 
dopoguerra, ferita straziala 
dal bombardamenti è In scen
no dove si svolge la tragedia. 
Le ruspe scavano per liberare 
dalle rovine, ma portano via, 
con quelle, parti della nostra 
vitali ragazzo scopre la musi
ca di Gershwin che gli «inco
raggiava pensien ondulanti*. 
rna non nesce ad andare più 
avanti, scopre i libri di suo pa
dre, molti dei quali intonsi, 
mai letti, ma non riesce ad an
dare più avanti; scopre l'amo
re in una ragazza che (a la cas
siera In un bar e, fuori orario, 
la prostituta, ma si ferma alle 
constatazioni. 

1 furibondi colpi di martello 
con i quali il padre si barrica in 
casa sbarrando porte e fine
stre, tagghando i fili della luce 

e del telefono, sono l'ultimo 
gndo selvaggio di un uomo 
sconfitto che ha deciso di iso
larsi dal mondo definitiva
mente, ma di catturare in 
quell'esilio anche la moglie e 
ti figlio ai quali ha ormai tolto 
ta minima possibilità, e lorse 
anche il desideno, di fuggire. 
Cosi la casa toma ad essere la 
tana, il nido, ma senza dare 
conforto, sicurezza- è solo la 
lana dove si va a morire, 

I fatti sono narrati dal prota
gonista 15 anni dopo: quando 
lui è ormai un uomo. Ma il pa
dre ha raggiunto ugualmente 
l'obiettivo- quall'esperienza, 
in quella casa in cui bisognava 
•vivere sottovoce*, ha talmen
te segnalo il ragazza che, da 
uomo, dovrà «rovistare in cer
ca di un indizio che mi resti
tuisca la speranza* 
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^ ^ ^ materiale di rifles-
™ " " • sione sui comples
si rapporti fra scienza, ecolo
gia ed etica. •// codice mano
messo», di Fabio Terragni, 
contiene un prezioso lavoro 
di informazione critica sullo 
stato dell'arie nel campo delle 
biotecnologie e tulle sfide 
ecologiche ed etiche che que
sto Upo di ricerca comporta, I 
fronti su cui cresce l'allarme 
sono in particolare due, Il pri
mo riguarda il rilancio di mi
crorganismi manipolali gene
ticamente a scopo Industriale 
(per ara prevalentemente 
agricolo) nell'ambiente. Ter
ragni spiega che si traila di un 
rischio «a oaata probabilità e 
alta intensità.: la possibilità 
che questo tipo di intervento 
induca delle crisi significative 
negli equilibri ambientali è 
statisticamente bassa ma, nel 
caso la crisi si verificasse, è 
difficile prevederne la gravità 
e l'estensione (che potrebbe
ro essere catastrofiche). Per 
questo motivo, sostiene Terra
gni, non postiamo affidarci al
la «oggettività' delle valutazio
ni scientifiche del rischio, ma 
occorre stabilire un controllo 
politico. 

Il secondo fronte coincide 
con la tendenza (già realizza
ta negli Slati Uniti) ad assimi
lare la produzione «artificiale» 
di nuove forme di vita a una 
normale attività Industriale: ri
conoscendo alle imprese che 
operano nel lettore delle bio
tecnologie il diritto di «brevet
tare» animali, ottenuti attra
verso la manipolazione gene
tica, si sancisce il primato del 
punto di vista «meccanicista» 
e «riduzionista» in biologia, 
neutralizzando ogni differen
za fra materia inorganica e 
materia vivente. 

•La danza che crea», di 
Mauro Ceruti, offre un'ottima 
sintesi concettuale del «para
digma» alternativo a quello ri
duzionista nel campo delle 
scienze del vivente. Attraver
sando il contributo di varie di
scipline (la psicologia geneti
ca di Piaget, la teoria del siste
mi da von Bertalantfy a Vare-
la, la cibernetica di Bateson e 
von Foenter, i più recenti svi
luppi della teoria dell'evolu
zione il a Mayr a Could) Ceruti 
mette in luce i punti di crisi 
dell'epistemologia classica. 
Le scoperte degli ultimi de
cenni nel campo della geneti
ca e della biologia molecolare 
parevano destinate a sancire 
l'Irreversibile primato dell'ap
proccio riduzionista, organiz
zato nella sintesi teorica del 
neodarwinismo. Metafora-

Sulda di questa tendenza è l'i-
eadi «programma genetico*: 

cosi come un calcolatore ese
gue le operazioni previste dal 
programma, gli organismi vi
venti a sviluppano secondo le 
istruzioni del codice genetico, 
ed evolvano in conseguenza 
di mutazioni casuali dello 
stesso codice. Questo fattore 
aleatorio, tuttavia, è a sua vol
ta sovradetermlnato dall'am
biente., che «seleziona» le mu
tazioni favorevoli eliminando 
quelle sfavorevoli, per cui, nel 
complesso, l'evoluzione fun
ziona «come se» esistesse un 
filtro deterministico capace di 
ottimizzare l'adattamento del

le specie al loro ambiente. 
L'approccio sittemlco-cl-

bernetico. spiega Ceniti, ha 
dimostralo che questa Idea d 
programma genetico non reg
ge; gli organismi non tono 
prodotti Jawlardliiati.. io-
nò il risultato comphtteo ci 
una «storta naturale», alU qua
le contribuiscono fattori ete
rogenei e ttratlflcaU nel eorso 
del tempo (informazione ge
netica, iiasfomuulonl am
bientali, tensioni fra strutture 
diverte nate in momenti diver
si e per scopi diverti, o per 
nessuno scopo). A partirà da 
uno stesso patrimonio geneti
co, sistemi diverti possono 
elaborare diverse sotuztonl. 

Al centro del nuovo ap
proccio epistemologico è l'i
dea di autonomia del vivente: 
l'ambiente non determina la 
struttura, l'unii* « l'Idantit* 
del sistema, ma è quest'ultimo 
che, al contrario, seleziona di 
stimoli dell'ambiente dktcrl-
minando fra quelli integrabili 
nei cicli che definiscono In 
sua organizzazione e quelli 
non integrabili. Questa facoità 
di discriminazione mttKulace 
il «dominio cognitivo» ej in 
sistema vivente, che non è ni
tro che l'insienve delle relazio
ni compatibili con la corrai*-
vazione della sua identità. Infi
ne Ceruti (con Bateson e Pia-
set) afferma la «oitanattle 
identità fra teorie della mente 
e teorie dell'evoluzione: la co
noscenza procede, come le» 
voiuzlone biologica, per ten
tativi ed errori. 

Se questo punto di vista vie
ne applicato anche alla cono
scenza scientifica (se cioè ti 
rinuncia all'idea che esaltano 
dei •fondamenti» del aaptre 
scientifico che ne garantisco
no la certezza, la capadiàdl 
rispecchiare tempre più fedel
mente le reatJ e U mondo og
gettivo), anche! problemi es
ci sollevati da Terragni in me
rito ai limiti della manipolazio
ne del vivente vengono a col
locarsi in una prospettiva del 
tutto diversa. Cade la preaun-
zione di una rigorosa cafcole-
bilità-prevedibltà del rischi 
della ricerca- Nasce l'esigerà» 
di una saggia e prudente valu
tazione dRutti V vincoli di in
terdipendenza sistematica 
(biologici, ecologici, aoclali. 
economici, politico Implicati 
in certe scelte di «artiffctaitt-
catione spinta» del procesti 
evolutivi. 

Superare la credenza ne) 
fondamento di una pteudon-
geuività scientifica non Impli
ca tuttavia assumere il punto 
di vista di una mistica della na
tura. Il terzo volume di cui qui 
ci occupiamo, curato da Wil
liam I. Thompson, •Ecohgla* 
autonomie', chiarisce molto 
bene la distanza fra l'orienta
mento etico dell'ecologia 
scientifica e quello Ispirato ai 
principi «vitalisti» del fonda
mentalismo verde. 

Criticare l'arroganza del 
soggetto umano, convinto di 
poter liberamente dispone 
degli oggetti naturali (anche 
di quelli vìventi), non sigrìnca 
estendere gli attributi della 
soMettività al mondo Intero. 
Ne significa accettare un'a
stratta contrapposizione ira 
naturale e artificiale. Se è vero 
che mente e natura evolvono 
secondo modalità analoghe 
allora non può esistere nessun 
principio che consenta di ri
fiutare apriori determinate at
tività umane per il loro «ces
so di artificialità». Dobbiamo 
ammettere (con Thompson) 
che la Natura non ha più fon
damento della Scienza, che 
non possiamo appellarci alla 
prima per condannare come 
•innaturali» certe attività della 
seconda. L'ingegneria generi
ca, l'Intelligenza artificiale, il 
nucleare non possono estere 
condannati come innaturali: 
saranno i toro effetti che do
vranno essere analizzati, valu
tali, controllati, e, al limite, re
spinti, su basi culturali e politi. 
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